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Note per la visita dell’Ufficio per la Musica sacra


La Visita pastorale è l’occasione per aggiornare il database dell’Ufficio Liturgico, fermo al censimento fatto nel 2018. Si chiede di raccogliere le informazioni circa:
	- gli animatori della liturgia in parrocchia: direttori, musicisti, cantori. È bene segnalare anche qualche nome come riferimento, di cui dare anche il telefono e la mail. Serve per segnare le iniziative diocesane e tenere i contatti. 
- gli organi a canne o altri strumenti (armonium) presenti nella Unità Pastorale. Sarà necessario fare un sopralluogo per verificarne lo stato di conservazione e di la possibilità di utilizzo/recupero, facendo qualche foto. Se è presente della documentazione circa la storia di tali strumenti è bene recuperarla e farne una copia.
- la presenza di un libretto dei canti autoprodotto. Si chiede di lasciarne una copia da mettere in archivio (meglio se pdf). 
- la presenza di spartiti musicali di valore storico, cioè precedenti agli anni ’70. Si vorrebbe infatti costituire un archivio musicale diocesano, in cui raccogliere il materiale di interesse storico delle nostre parrocchie.  
- l’utilizzo di musica registrata durante le celebrazioni
- Ove sia possibile, si invitano le comunità a scrivere un breve profilo della propria “storia della animazione musicale”, che tenga conto delle persone/contributi più rilevanti del passato, almeno fin dove la memoria lo consente. 

Approfondimento dei temi fondamentali
Si desidera parlare con gli operatori della liturgia su 4 temi brevemente riassunti nella scheda allegata, e che toccano gli aspetti più importanti del servizio liturgico musicale. Si chiede pertanto che questa scheda venga letta in precedenza. 
Questi temi sono: 
1. Il significato del canto e il valore della qualità musicale
2. Il canto a servizio della liturgia (la pertinenza liturgica, attenzione ai testi, valorizzazione ai tempi liturgici e conoscenza delle molteplici possibilità celebrative…)
3. Il canto a servizio dell’assemblea (la partecipazione attiva, la direzione, animazione…)
4. Gli strumenti musicali per la liturgia e i concerti di musica sacra. 






SCHEDA PER LA VISITA PASTORALE
A cura della Commissione Diocesana per la Musica Sacra

INTRODUZIONE 
L’istruzione Musicam Sacram (1967) è tuttora il documento postconciliare di riferimento per l’utilizzo della musica nella liturgia. Vi sono poi alcune indicazioni pratiche contenute nell’Ordinamento Generale del Messale Romano (2020). A partire da questi testi, si propongono alcuni spunti di riflessione che possono aiutare i direttori di coro e gli animatori della liturgia a interrogarsi sul proprio servizio, sotto alcuni aspetti fondamentali: il valore del canto e la qualità musicale, la duplice funzione ministeriale (verso la liturgia e verso il popolo di Dio), l’impiego di forme musicali e strumenti adeguati. In ultimo verranno indicati alcuni strumenti di formazione e approfondimento.
SPUNTI PER LA RIFLESSIONE
1) Il valore del canto e la qualità musicale
a. Il canto ha la capacità di coinvolgere interiormente ciascuno, aiutandolo ad esprimere la propria fede, ma anche di unire tutti come un unico popolo con un’unica voce. Quale considerazione è data al segno del canto all’interno della celebrazione? Ha una funzione decorativa/riempitiva, o è riconosciuto come parte integrante (per la fruttuosità) della liturgia? 
b. La coralità del canto educa alla dimensione ecclesiale dell’evento liturgico, che prevede l’ascolto, l’accoglienza, l’unione con gli altri per formare anche un’armonica comunione vocale. Il canto del popolo ha talvolta un valore vicario, ad esempio durante la liturgia delle esequie, quando serve a sostenere e ad esprimere quella fede a cui, chi è nel lutto, pur volendo, non riesce a dar voce. C’è questa comprensione?
c. La musica sacra deve essere vera arte per poter toccare il cuore e offrire un servizio dignitoso alla liturgia. C’è attenzione alla formazione musicale dei musicisti e dei cantori? Anche qualora le risorse umane fossero limitate, si riesce ad uscire dal regime della improvvisazione? Come può essere di aiuto la grande produzione di musica liturgica del passato, soprattutto per come essa sa mettere al centro la parola di Dio e il mistero celebrato (ad es. nel gregoriano, nei corali…)? 
2) Il canto a servizio della liturgia
d. La scelta di “cosa cantare” nella liturgia, e del genere di musica da utilizzare per ottenere una vera solennità, è legata alla pertinenza liturgica. La verità non sta semplicemente nel gusto musicale personale, ma nel legame che si crea con l’atto liturgico, che non può essere cambiato o manomesso per compiacere un gusto soggettivo. C’è questo criterio quando scegliamo un canto nuovo? Si parte dal rito e dalle letture bibliche? Il rito è conosciuto in tutte le sue possibilità celebrative (teoricamente sarebbero possibili 32 interventi cantati durante la Messa…)? 
e. All’interno della nostra cultura, considerata anche nel suo spessore storico, quali forme musicali più si adattano a questa funzione? Quali escludere come meno idonee?
f. L’attenzione ai testi dei canti è fondamentale per valutarne l’utilizzo liturgico. Non si possono alterare i testi liturgici stessi (ad es: il Sanctus, il Gloria, il Padre Nostro) né introdurre canti rituali non previsti (ad es. allo scambio della pace). Il testo, preferibilmente biblico, deve mettere al centro il Mistero della salvezza, che è Cristo, andando oltre il gusto o il sentimento personale, sempre a rischio di autoreferenzialità. C’è una valutazione attenta di questi aspetti nella scelta dei canti e del loro impegno (ad esempio, evitando di far aspettare il Rito fintanto che non si siano fatte tutte le strofe e variazioni)?
g. Anche il Nuovo Messale del 2020, mette in evidenza l’importanza di cantare le parti in dialogo tra il celebrante e l’assemblea. Come riscoprire il valore di queste parti cantate?  Si è provato ad utilizzare lo Schema Progressivo (1) suggerito ai Vicariati nel 2020, e indicato nella sezione Materiali e Strumenti?
h. Le celebrazioni del rito del Matrimonio e della liturgia delle esequie vanno sottratte a una visione privatistica che porta a scegliere repertori musicali di ogni tipo legati alla storia o alla sensibilità dei parenti coinvolti nel rito. Si rimanda alla Nota diocesana (2), indicata nella sezione “Materiali e Strumenti”. Si riscontra questa difficoltà?
3) Il canto a servizio dell’assemblea
i. Ogni fedele deve tendere ad una partecipazione alla liturgia «piena, consapevole e attiva» che è prima di tutto interna interna e poi anche esterna attraverso i gesti e l’atteggiamento del corpo, le acclamazioni, le risposte e il canto. Esso educa ad essere attenti alla propria interiorità per poter esprimere la propria libera adesione al mistero celebrato. Come aiutare i fedeli a entrare in questa dinamica, attraverso il ritmo che il rito offre?
j. Il coro liturgico, sia per la posizione in chiesa sia per il servizio che svolge, è parte dell’assemblea, non si sostituisce ad essa, ma la aiuta con l’esempio. I suoi interventi sono funzionali a questo oppure c’è la tendenza a mettersi in mostra? 
k. Il coro svolge anche una funzione educativa verso il popolo di Dio, perché consente nel tempo di creare un repertorio che ne esprime la fede nel linguaggio del canto. Da qui la necessità per i direttori di avvalersi dell’aiuto dei sacerdoti e di percorsi formativi, diocesani o nazionali, oggi facilmente disponibili sia in presenza che online. Quali necessità formative specifiche sono emerse?
4) Gli strumenti musicali adatti per la liturgia (MS 63)
a. La CEI sovvenziona il recupero degli organi storici con un contributo del 70%. Esiste una specifica ‘Commissione diocesana per gli organi a canne’, che può aiutare i parroci dalla scelta dell’intervento, al collaudo, fino alla restituzione alla comunità. Si conosce tale possibilità?
b. La distinzione tra musica profana e quella creata per la liturgia, si riflette anche sulle forme musicali adeguate e sugli strumenti da impiegare. Se è vero che, più che lo strumento in se stesso, è ciò che si suona e il modo con cui si suona a fare la differenza, è chiaro che gli strumenti nati in un contesto profano portano con sé i propri stilemi espressivi che a tale contesto rimandano, e non raramente condizionano fortemente il repertorio. In questa logica “di tutela” va colto il senso l’indicazione di Musicam Sacram di non utilizzare gli strumenti profani nella liturgia. C’è questa attenzione? 
c. Recependo la normativa della chiesa universale e le indicazioni della CEI, la nostra Diocesi ha disposto un Regolamento (3) per i Concerti di Musica Sacra, che prevede la richiesta di un Nulla Osta, caso per caso. Si rimanda alla sezione “Materiali e Strumenti”
MATERIALI E STRUMENTI
a. I documenti (1), (2) e (3) sono disponibili nel Sito della diocesi > Curia > Liturgico. 
b. L’Ufficio Liturgico Nazionale offre, sul proprio sito web, Sussidi liturgico-musicali in occasione dei Tempi Forti, corsi ciclici di formazione sia online (MLO) che residenziali (Coperlim), e la rivista gratuita on line: https://new.psallite.net/.
c. La Commissione diocesana per la Musica sacra è disponibile per accogliere richieste, idee, chiarimenti per migliorare la proposta formativa diocesana, ed anche per incontrare le Comunità e i cori che desiderano approfondire gli argomenti. Il referente è don Paolo Galeazzi (334 3659582; musicasacra@diocesiferrara.it). 
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